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A Valentina, la persona con la quale ho la fortuna di crescere Francesco. E a Francesco, la persona per cui sto scrivendo questo libro:


 


 


 


che siano le nostre camminate nella natura,


lontana dagli schermi, 


lontana dagli algoritmi,


lontana dalle paure,


a guidarci per la strada.






    

      

    

  




 


PREFAZIONE


a cura di Raffaele Gaito


 


Io e Mario abbiamo molte cose in comune e da anni infatti ci coinvolgiamo spesso nei relativi progetti e ci confrontiamo sulle novità del nostro settore. Non per forza in un podcast, un’intervista o un evento, a volte anche solo per il solo piacere di farlo e di sentire il parere dell’altro.


Una delle cose che ci accomuna è di sicuro l’entusiasmo. In fin dei conti siamo degli smanettoni nell’animo e non riusciamo a rimanere indifferenti quando c’è una grossa novità, innovazione o tecnologia. Nonostante i pochi capelli in testa e qualche pelo bianco nella barba ci sentiamo ancora come quei ragazzini che anni fa scoprirono internet per la prima volta e il mondo gli si spalancò davanti agli occhi.


Entrambi però siamo anche estremamente pragmatici e sinceri con le nostre community. I temi che affrontiamo cerchiamo di trattarli senza troppi giri di parole, senza porci come dei guru con la verità in tasca e, quando possibile, lo facciamo senza filtri. E forse, in parte, le nostre community ci apprezzano anche per questo. In un mondo di venditori di sogni che fanno delle false promesse la loro arma vincente, c’è valore nel dire le cose come stanno, anche quando ne devi raccontare i lati meno “sbrilluccicosi”.




Mario ci riuscì alla grande, qualche anno fa, con il suo libro “Startup di merda”. Non ti scandalizzare, il libro si chiama veramente così. Quando poco fa parlavo di “senza filtri” ero serio, se non si fosse capito. Ed ecco subito un’altra cosa che ci accomuna. Entrambi abbiamo approcciato con entusiasmo l’epoca delle startup per poi sbatterci in prima persona la testa e capire che no, non era così facile come sembrava dall’esterno. E no, non bastava una buona idea e un garage per diventare milionari. Per tutti e due l'entusiasmo, fortemente alimentato dai media di settore e dalla narrazione dell’ecosistema, si scontrò molto presto con la realtà.




Ovviamente le riflessioni di quel libro non avevano l’obiettivo di dire che nel mondo startup fosse tutto marcio e fuffa. E nemmeno che il modello startup fosse in qualche modo sbagliato. Serviva a fare un po’ di chiarezza, a raccontare l’altro lato della medaglia, e a mettere nero su bianco situazioni, informazioni e pensieri che non sempre si trovavano su carta stampata.




Ebbene, qualche anno dopo Mario torna alla carica per avvisarci che c’è un altro canto delle sirene a cui dobbiamo fare attenzione. Un canto che, proprio come nell’Odissea, rischia di ammaliarci, distrarci e farci perdere l’autocontrollo… se non l’abbiamo già perso. E se hai comprato questo libro e stai leggendo questa prefazione sai già a cosa mi riferisco: i social.




Ti avviso, le pagine che seguono sono uno schiaffo in faccia. Una doccia fredda. Un bagno di realtà. Mario cerca di stimolare qualcosa in noi che ci faccia riprendere in mano l’autocontrollo. Quell’autocontrollo che fu fondamentale a Ulisse proprio per distrarsi dal canto delle sirene e tornare alla realtà.




E anche questa volta vedo tanto in comune tra me e Mario. Ci siamo approcciati più o meno nello stesso periodo al mondo dei social, affascinati dalle infinite potenzialità che offrivano, abbiamo vissuto tutte le fasi delle piattaforme, da quando si era ancora anonimi con nickname ed avatar, fino a raccontare tutto di noi a botta di like e condivisioni.




Grazie a questi strumenti entrambi ci siamo creati un lavoro da zero, abbiamo coltivato una community, e ci abbiamo messo la faccia nel raccontare il perché e il come stare (bene) sui social. Ricordi? In fondo siamo entusiasti e smanettoni. Non poteva andare diversamente.




Più o meno nello stesso periodo, però, abbiamo anche iniziato ad essere disillusi rispetto ai social in sé e alla direzione che stavano prendendo.


E qui serve tornare prepotentemente alla premesse che ho fatto nelle prime righe. Denunciare ciò che non va nel mondo dei social media non significa odiare tutto, condannare tutto e rimangiarsi tutto. Significa, ancora una volta, essere onesti. Con se stessi, in primis, e poi con il proprio pubblico. Mettere, ancora una volta, nero su bianco ciò che non va e dirlo senza mezzi termini. Perché se è vero che queste piattaforme offrano grandi opportunità a chi le sa utilizzare, è anche vero che hanno iniziato a mostrare i loro limiti e i loro lati oscuri.




Nelle pagine che seguono troverai riflessioni che riguardano gli aspetti più disparati della nostra vita e della nostra epoca: dalla soglia d’attenzione che cala drasticamente, alle democrazie che vengono messe in pericolo, passando per tutto ciò che c’è in mezzo. Alcuni dati a supporto di questi racconti sono sotto gli occhi di tutti e, anche quando non abbiamo dati a disposizione, c’è l’esperienza empirica che ci mostra senza mezzi termini che la situazione non è tutta rosa e fiori. Non come credevamo ingenuamente qualche anno fa. Non come ci raccontavano le grosse aziende tech.


Mario fa un ottimo lavoro nell’individuare molti di questi aspetti e metterli a nudo, uno dopo l’altro, nei capitoli che seguono. Urlare a tutti che il re è nudo toglie un po’ di magia al tutto, è vero, ma ci consente anche di essere più attenti nell’utilizzo di questi strumenti. E credo che il ruolo di un libro come quello che hai tra le mani sia proprio questo: aiutarci ad acquisire consapevolezza. In fondo è da lì che partono tutti i cambiamenti, giusto? Dalla consapevolezza. Pensa all’attenzione che oggi abbiamo per la privacy e per l’utilizzo che viene fatto dei nostri dati. All’inizio in pochissimi se ne sono preoccupati perché l’entusiasmo ha avuto facilmente la meglio. Non avrei mai potuto immaginare uno scandalo come quello di Cambridge Analytica mentre condividevo i miei film preferiti o mi taggavo nelle foto delle vacanze pubblicate dai miei amici. Abbiamo dovuto sbatterci la testa in prima persona, capire che fregarsene non era la soluzione per poi approcciare il tutto in modo molto più consapevole e attento.




Ecco, io immagino che un percorso simile sia fattibile concretamente su molte delle problematiche che emergono in questo testo. Ma in fondo io sono un ottimista, Mario me lo ripete spesso, forse anche con un briciolo di sarcasmo. E non perché mi fidi delle grosse aziende tech o degli algoritmi che sono dietro alle piattaforme, ma perché mi fido delle persone. Sì, lo dico senza vergogna, mi fido delle persone. E se c’è una cosa che l’essere umano sa fare bene è adattarsi, sopravvivere, trovare soluzioni. L’abbiamo sempre fatto e sono fiducioso che lo faremo anche questa volta. Anche perché alle volte le soluzioni sono piccole e a portata di mano.




Ti faccio un esempio. Qualche anno fa, nel mio libro “L’arte della pazienza. Essere perseveranti in un mondo frenetico”, proponevo ai lettori un semplice esercizio che io chiamo “l’alternativa lenta”. Un concetto semplice, ma che nel lungo periodo porta tanti benefici. Quando ci troviamo di fronte a una scelta in cui una delle alternative è comoda e veloce e l’altra apparentemente meno comoda e lenta, a volte può farci bene forzarci a scegliere la seconda. Mettere su un vinile invece di cliccare play nella nostra playlist, preparare la moka invece di infilare la capsula nella nostra macchinetta del caffè, prendere le scale invece di infilarsi in ascensore. Ogni volta che compiamo una scelta del genere stiamo ricordando al nostro cervello che, in un mondo fatto di “tutto e subito” e dove quasi ogni cosa è a distanza di un tap in un'app, possiamo prenderci del tempo per goderci un caffè, ascoltarci un disco o farci una passeggiata. Ancora oggi mi scrivono persone per dirmi che hanno adottato l’approccio dell’alternativa lenta nella loro vita e nel loro lavoro. Per me questa cosa è pazzesca.


Ecco, le piccole scelte a cui facevo riferimento sopra sono azioni di questa portata. Se ti rendi conto che il cellulare ti distrae di continuo, inizia con disattivare le notifiche push. Se ti accorgi che a volte i post di alcuni VIP ti generano invidia e gelosia, smetti di scrollare le loro storie. Se hai notato che hai sempre più difficoltà a prendere sono la sera, evita di rimanere per ore su TikTok prima di poggiare la testa sul cuscino.




Lo stesso Mario in diversi passaggi del libro, soprattutto verso la fine, ci suggerisce altri comportamenti e scelte che vanno in questa direzione. Come sempre, non con la pretesa di essere il guru con la formula magica per tutti, ma per condividere la propria esperienza provando ad accedendere qualche lampadina, stimolare qualche domanda e provocare qualche cambiamento. Perché se è vero che la consapevolezza è il primo passo, è anche vero che questa deve essere seguita dall’azione. E quindi bando alle ciance, volta pagina e inizia questo viaggio. Ma mi raccomando, stacca le notifiche!








    

      

    

  




 


-42. INTRO


Ciao. 


Io sono Mario Moroni, vivo in un mulino ad acqua, mi occupo di podcast, preparandoli e registrandoli, e di eventi, facendo da moderatore e/o presentatore1. Nel 2017 è uscito il mio primo libro2. 


A seconda di come mi vedono, in base a quello che di volta in volta sto facendo, le persone mi identificano con espressioni diverse: 


Mario Moroni, il podcaster del caffettino.


Mario Moroni, lo speaker di…


Ma anche Mario Moroni lo startupper.


Quindi Mario Moroni, podcaster, moderatore di eventi, autore di…


Speaker, moderatore, scrittore/autore sono solo parole che però hanno connotazioni ed effetti molto specifici. Ognuna di queste etichette costruisce un’immagine, andando a pescare tra gli scaffali della nostra memoria e, nel darcela, ci prepara a una specifica percezione.


Per esempio, il termine “presentatore” fa subito pensare a palco, microfono, telecamere, pubblico, forse anche a Pippo Baudo, mentre la parola "scrittore" richiama l’immagine più o meno precisa di un tizio che il nostro cervello riconosce come qualcuno che scrive di mestiere, tipo Calvino o Hemingway. 


Invece la parola “podcaster”, se non ci occupiamo di podcast, o non siamo ascoltatori abituali, produrrà immagini (e quindi esiti) un po’ più vaghi: un paio di cuffie, magari uno studio di registrazione non meglio definito e, forse, il disegnino dell’onda radio delle app che sfornano podcast. 


In altre parole, se l’etichetta in questione non fa parte del nostro quotidiano, il nostro cervello fa un po’ fatica a visualizzarla. Viceversa, se la parola ci è più familiare, l’immagine è più nitida.


Il che, però, non significa che sia la realtà. Non è nemmeno una sua rappresentazione: quello che vediamo nella nostra testa è una predizione super specifica, ossia - come vedremo parlando di felicità (nel capitolo CLAN), solo nostra. 


Calvino era uno scrittore, così come lo è stato Hemingway. E se invece vi dicessi che Hemingway era un soldato e Calvino un giornalista?


Del resto anche Pasolini ha scritto parecchio eppure lo ricordiamo come regista.


Lorenzo Cherubini/Jovanotti è stato un deejay per un sacco di anni, Fabio Volo uno speaker radiofonico, ma anche panettiere, Mark Fisher3 è stato un filosofo e un critico musicale, Jared Diamond è stato un fisiologo con la passione per l'ornitologia…


 


Quindi, cosa definisce chi siamo? 


Girando la questione, cosa definisce chi sono?


Se è quello che faccio, dipende da cosa sto facendo.


Prendiamo per esempio la mia etichetta di “scrittore”. Non sono Calvino, o Hemingway e nemmeno K-Punk, eppure per compiere ognuna delle mie attività quotidiane, io scrivo. Ma prima di scrivere, per preparare un podcast e un evento, faccio ricerca, leggo, e ascolto altri podcast, guardo video, serie Tv, film, e documentari.


Il podcast è la punta di un iceberg, così come lo sono i quindici o sessanta minuti su un palco dietro a un microfono e davanti a cento/mille persone, online oppure dal vivo.


Per arrivare alla pubblicazione del mio primo libro, per esempio, mi sono serviti sei anni di ricerca, scrittura, riscrittura, lettura e ascolto: centinaia di ore pianificate in agenda e/o sottratte al resto della mia vita, e migliaia di fonti consultate delle quali forse, meno del dieci per cento è finito in pagina, in un testo che ha solo smontato una delle tante chimere del nostro tempo, ossia quanto fosse facile (e redditizio) dar vita a una Startup.


All’epoca (parliamo del lontanissimo 2011), tutti i libri in commercio così come i loro bei corsi online non facevano che predicare quanto fosse facile aprirne una e quindi vivere da nababbi. 


Solo che non era vero. La realtà dei fatti, cioè quello che avevo sperimentato io da startupper e ciò che sapevo dagli amici/compagni di avventura, era un film che non assomigliava per niente alla pericolosissima mitologia circolante.


Anche se si trattava di un mito farlocco, era pur sempre un mito e come tale mieteva vittime, me compreso.


Quindi, siccome urgeva un libro che dicesse tutto il contrario degli altri, nel 2011 ho iniziato a scriverlo e nel 2017 ho trovato un editore che l’ha portato in libreria. 


Dalla pubblicazione in poi, diciamo a partire da un annetto dopo, qualcuno ha iniziato a chiedermi una seconda edizione o addirittura un sequel, ma a oggi la situazione non è cambiata: aprire una startup e soprattutto farci una montagna di soldi è ancora molto molto difficile. Ma davvero tanto. 


Quindi no, questo libro non parla di startup perché non solo aprendone una è ancora molto difficile diventare milionari, ma lo è anche portare a casa la pagnotta. 


Il fatto è che oggi siamo sul ciglio di un salto evolutivo, anzi ci siamo in mezzo: le intelligenze artificiali che minano il lavoro, il capitalismo realista, la chimera del cliente al centro, l’isolamento e la singolaritudine, il divario tra i super ricchi e tutti gli altri, il problema “lontano” del surriscaldamento globale di cui però - ahi ahi  - cominciamo a sentire gli effetti e da molto molto vicino. Il tutto dopo aver appena superato due anni di isolamento forzoso e bollettini.


Visto che oggi, forse più di allora, siamo circondati da un esercito di troll/chimere che tra l’altro abbiamo nutrito noi, il mio obiettivo con questo libro è inquadrarne alcune, a partire dalla conclamata “fine dei social media”.


Tant’è che si intitola “La fine dei social”.


Di fatto è tutto qui: i social sono finiti, e da un pezzo. 


 


In questo libro vedremo come e soprattutto in che senso sono finiti, saltando a piè pari la cronaca dei rispettivi media, così come definizioni, trucchi, target, tutorial e compagnia cantanti (di cui comunque già pullula il web). Ecco perché questo libro, giusto per capirci sin da subito, non serve a capire quale social usare per questo o quell’obiettivo, a che età e in che momento, né indica quali eliminare dalle schermate dello smartphone.


Serve (almeno spero che serva) a capire dove siamo, come stiamo, e soprattutto a come possiamo stare.


 


Non è stato scritto per tutti, né per uno o più “target”, ma per quattro persone specifiche - Fabrizio, Lara, Gloria, e Walter - pensando a cosa vogliano questi quattro individui, a cosa leggano, a cosa gli serva e a cosa vogliano sapere.


 


Fabrizio ha circa trent’anni, fa il freelance, ha un canale YouTube, e vorrebbe fare il creatore a tempo pieno, ma ancora non ha sfondato.


 


Lara ha 35 anni, usa i social per leggere e scoprire cose nuove; legge e viaggia spesso ed è così attratta dalle criptovalute che sta pensando di lasciare il posto fisso.


 


Gloria ha 20 anni e studia: è attratta dalla comunicazione digitale e vorrebbe diventare una creator a tempo pieno. Ha provato con la radio locale ma non si è convinta. Preferisce i social dove può fare quello che vuole, quando vuole. Sta cercando un metodo per avere costanza nella produzione dei contenuti. Ma tutti i corsi online che ha seguito non l’hanno convinta.


 


Walter ha 38 anni, ed è un artigiano che è riuscito a trasformare la sua passione in un mestiere. Sa di essere tanto fortunato quanto anche lontano dal “mondo che conta”, visto che si sente sempre dire di internazionalizzare per vendere al meglio. 


 


E adesso, una via di mezzo tra un trailer e uno spoiler, in pratica il "4 books" di La fine dei social.


 


#takeaway


Nel primo capitolo “FINE”, partiamo non dall’incipit di ogni storia, ma dal suo finale, spiegando subito perché ho scelto un titolo civetta. Ecco lo spoiler: c'è un countdown e ci sono i tamburi dei troll, ma la fine del social media e l’inizio dell’era dell'intelligenza artificiale è solo il momento che ci obbliga a prenderci le nostre responsabilità: essere umani per sopravvivere, lavorare ed essere felici. Altrimenti è tutto finito. La fine dei social è un’opportunità per capire chi siamo e cosa vogliamo fare per essere felici.


 


Il -38, “Le promesse” si apre con un flashback che torna al me stesso diciottenne che si affaccia al mirabolante e nuovissimo mondo dei social: per lui (cioè per il me stesso di qualche anno fa) i social ci avrebbero proiettato in un mondo più illuminato, senza confini e senza guerre. Avrebbero potuto essere la nuova politica. Avrebbero potuto alleggerirci la vita, e farci fare soldi a palate.


- 37, “The other side of the moon” è la cronaca annunciata della morte dei colossi media, e qui è dove esploreremo il come e ci interrogheremo sul perché.


Dal capitolo -36 al -28, vedremo nel dettaglio il tipo di mondo che gli early adopter ritenevano possibile grazie ai social, e quello che invece abbiamo, parlando di soldi, politica e guerre, ma anche di cultura, libertà, amore e ambizione.


Dal -27 parliamo del mito e dei miti, di cosa siano, di come nascano le chimere e soprattutto di cosa possano farci: il mito del siamo tutti influencer, quello di guru e startupper, delle cripto, del linguaggio barocco.


Il -19 è tosto e anche se si intitola con una parola che non esiste, "capitalysergic", parla di capitalismo e del boomerang provocato dal “cliente al centro”. Il successivo del confitto che già stiamo vivendo.


Il - 16 si interroga sulla realtà, o meglio, come vedremo, su come la nostra specifica percezione di realtà costruisca le nostre risposte e quindi la felicità e/o la sua assenza. 


E poi il -15 di come la logica del clan influenzi ancora le nostre vite, a distanza da quando noi umani eravamo solo le prime "scimmie nude" del pianeta (capitolo -13).


“La singolaritudine” del -14 parla di singolarità, solitudine, e altre condizioni alle quali facciamo fatica ad abituarci.


Il -12 parla di come interfacciarci alle intelligenze artificiali. Dato che ci sono. E il -11 del fatto che le AI sono frontiere e andrebbero trattate come tali. Mentre il -10 inquadra l'algoritmo, quello definitivo che sembra destinato a portarci al punto di Turing, più noto come "singolarità".


Il -9 è una favola, mentre il -8 se la prende con i giovani. No, non è vero, anzi,  fa una veloce panoramica su chi resta e chi se ne va dal mondo dei social, ma senza dare i numeri che farebbero invecchiare il libro ancora prima di averlo pubblicato; è il -9 che se la prende con i giovani, "against youth", per farci vedere che è una cosa che facciamo dai tempi di Babilonia la grande, e quindi poi parlare di rivoluzione, di quanto servirebbe, ma ahi ahi ahi, anche del fatto che per metterne in piedi una, ci mancano ancora quattro cosucce. Infine, dal -5 in avanti, c'è una lavagna con sopra dei post-it sui quali vedremo alcune possibili idee per cominciare a immaginare un nuovo social, molto più social di quelli che stiamo vedendo crollare.


 


 


___________________


 


1  Anche se è una parola che proprio non mi piace, a volte, capita che le persone la usino…


2  In effetti il secondo, anzi il terzo. Emoticon a scelta. Il primo è stato "Con la rabbia e col cuore" e il secondo è stato "Il primo passo", un mix tra foto e, udite udite, poesia. Emoticon  urlo.


3  K-punk è lo pseudonimo di Mark Fisher che è stato un filosofo, sociologo, critico musicale, blogger e saggista britannico.






    

      

    

  




 


-41.   FINE THE END


 


Siamo davvero alla fine dei social media?


Le campane a morto stanno suonando da un pezzo e sentiamo i tamburi che si avvicinano. Non piove, ma il clima è tetro, proprio come nella scena che annuncia l’arrivo dei troll: mentre imperi da zilioni di dollari stanno tremando, milioni di esseri umani si sono ritrovati a casa dalla sera alla mattina, e altrettanti sono in bilico sul ciglio del baratro. 


 


Migliaia di medie, piccole e micro imprese, liberi professionisti, partite IVA, agenzie, squadre di freelance, collaboratori a chiamata, gig-economist, nuovi schiavi in divisa, e giovani sognatori guardano i titoli e pensano ai loro conti correnti, ai clienti, alle fatture che non emetteranno, ai conti da pagare, alle famiglie, all’affitto e al mutuo, al furgone che hanno appena comprato (o a quello che non potranno comprare).


 


Fabrizio, Lara, Gloria, e Walter - le persone per cui sto scrivendo questo libro - mi chiamano dalle loro torri per sapere se è arrivata l’ora di chiudere i ponti. 


Qualcuno ha paura.


Se crolla X, io perdo tutti e ventitré i miei clienti.


Se chiude Y, sono rovinata.


Qualcun altro scruta il web tipo Colombo in mezzo all’oceano pregando di avvistare una terra qualsiasi.


Mi chiedono se i media stanno davvero crollando, se siamo davvero arrivati alla parola fine. Vogliono capire se è il momento di darsela a gambe levate, e se sì, soprattutto verso dove. Visto che DEVONO andare da qualche parte, per forza, perché non ne possono fare a meno - perché l’imperativo è esserci, babe, se non ci sei non esisti - allora mi chiedono, terrorizzati, quale territorio abbia più chances di sopravvivere a un’apocalisse che ormai sembra inevitabile.


 


Quindi fine? Punto e stop? 


Sì, ma anche no perché fine è una parola il cui significato cambia a seconda del contesto e delle variabili che le stanno intorno. In italiano basta un articolo per modificarla: il fine e la fine sono concetti diversi, uno è scopo, l’altro termine, game over. Così come il significato è diverso se lo usiamo come aggettivo, chessò per un polso, o un orecchio, o magari un cervello, o lo appiccichiamo a una misura del tempo (fine giornata, fine-turno, fine-settimana).


Bello, il fine settimana. Ve lo ricordate?


 


Fine è un termine ambiguo, dicevamo, un po’ come il momento che stiamo vivendo, nel bel mezzo di un’epoca di cambiamenti così veloci da stordire perfino noi che lavoriamo intorno e dentro i social, ma che soprattutto ci campiamo. 


 


I social sono il nostro tam-tam, il mezzo con il quale le persone ci trovano, ci seguono, ci comprano. 


Li abbiamo studiati come forse non abbiamo fatto con nessun’altra materia in tutta la nostra vita e quindi li conosciamo (o, meglio, crediamo di conoscerli), visto che ci danno da mangiare (o lo faranno, prima o poi).


Li abitiamo, addirittura: per molti di noi, non c’è più nessuna distanza tra casa e ufficio. Vita privata e vita professionale si sono fuse in un’unica brodaglia in cui il tempo e lo spazio sono sempre gli stessi (cioè non abbastanza).
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